
Scenario normativo e di mercato dei prodotti vitivinicoli a grado alcolico nullo o ridotto 
Eugenio Pomarici 
4 giugno 2026 
 
Numerosi fattori stanno facendo crescere l’interesse del pubblico verso vini con un tenore alcolico 
più basso rispetto alla media ormai molto elevata della maggior parte dei vini in commercio, risultato 
del cambiamento climatico e di decine di anni nei quali in viticoltura si è cercato l’aumento del titolo 

alcolometrico volumico naturale dell’uva alla vendemmia. 
A questo interesse del pubblico per vini “più leggeri” si sta rispondendo cercando di contenere il 
grado alcolico dei vini che vengono prodotti e la DOC Garda, prima in Italia, ha adottato una modifica 
del disciplinare che consente di commercializzare il varietale Garganega con una gradazione alcolica 
di 9°, che corrisponde al grado minimo consentito per il vino in Italia. 
Da una decina di anni, tuttavia, hanno iniziato a trovare spazio e visibilità nel mercato i prodotti 
ottenuti dalla dealcolazione totale o parziale dei vini (NoLo) che rappresentano attualmente uno dei 
fenomeni più rilevanti nello scenario vitivinicolo a livello globale; l’UE ne ha riconosciuto 
l’importanza e dal 2023 l’Organizzazione Comune di Mercato (OCM) ammette la versione dealcolata 
delle diverse tipologie di vino. I volumi assoluti sono tuttora limitati e, tranne che in Germania, la 
quota dei prodotti di dealcolazione sul totale vino è molto modesta. I tassi di crescita della domanda 
sono però robusti, in controtendenza con un consumo di vino tradizionale che a livello mondiale è 
in contrazione.  
Le ricerche svolte sui consumatori, anche in Paesi con abitudini di consumo del vino molto diverse 
tra loro, confermano l’interesse e la disponibilità a provare questi prodotti nuovi per la maggior parte 
di loro, avvicinandosi a un’offerta che si presenta molto eterogenea in termini di processi produttivi, 
prezzi, modalità di etichettatura (vini dealcolati e bevande a base di vino dealcolato) e grado alcolico. 
Anche in Italia, da alcuni anni una trentina di imprese hanno iniziato a partecipare al mercato NoLo 
con vini dealcolati all’estero e ora, che il quadro normativo nazionale per la dealcolazione è 
sostanzialmente definito, stanno avviando i primi impianti di dealcolazione; nella misura in cui questi 
impianti potranno offrire anche servizi conto terzi, questi  potranno favorire la partecipazione 
all’offerta anche delle numerose imprese di dimensione medio-piccola che hanno interesse per 
questi prodotti ma sono ostacolate da rilevanti barriere tecniche all’ingresso, causa costi di 
investimento notevoli e una situazione di incertezza sulle tecnologie ottimali con riferimento ai 
diversi tipi di prodotto. 
Relativamente all’evoluzione del mercato dei vini NoLo si deve però sottolineare che questo è tuttora 
un mercato nascente e, benché promettente, il suo sviluppo dipenderà dal realizzarsi di diverse 
condizioni che riguardano sia l’offerta che la domanda. 
Dal lato della domanda, l’ampliamento del mercato appare legato al raggiungimento di 
miglioramenti significativi nella qualità organolettica dei prodotti che  è essenziale per non deludere 
i consumatori; questi associano all’interesse per i prodotti NoLo una disponibilità a pagare prezzi non 
bassi, che però si riduce dopo l’assaggio. Una qualità organolettica pienamente soddisfacente è 
anche necessaria per motivare il sistema distributivo, passaggio cruciale perché la fiducia in questi 
prodotti della distribuzione commerciale e della ristorazione sarà essenziale per moltiplicare le 
occasioni di prova dei prodotti NoLo da parte del pubblico e per affermare nuovi modelli di consumo. 
Dal lato dell’offerta, l’ampliamento del mercato appare legato certamente ad un miglioramento delle 
tecnologie di dealcolazione e a una loro maggiore accessibilità, in termini di costi impiantistici e di 
esercizio, nonché delle informazioni necessarie per guidare le scelte di investimento e gestire in 
modo ottimale i processi; questa maggiore accessibilità delle tecnologie potrà far crescere 
quantitativamente e qualitativamente la capacità di dealcolazione da parte del sistema produttivo, 
con la moltiplicazione di aziende dotate di impianti che potranno anche offrire servizi di 



dealcolazione a prezzi competitivi alle aziende circostanti. Rimane poi alle aziende produttrici la 
responsabilità di un potenziamento delle azioni di marketing, soprattutto indirizzate verso canali di 
distribuzione più idonei a valorizzare questi nuovi prodotti, che si caratterizzino anche per la capacità 
di orientare i consumatori in un panorama di offerta certamente complesso. 
Non c’è dubbio che l’ottenimento in tempi brevi di risultati significativi in termini di qualità 
organolettica e opportunità tecnologiche dipenderà dalla quantità di ricerca che sarà possibile 
concentrare sulle tecnologie di produzione dei NoLo; un contributo importante potrà però venire 
anche dal completamento, presso l’OIV, delle attività per la definizione delle norme specifiche per la 
produzione di vini dealcolati, il che potrà favorire una semplificazione del quadro dell’offerta, che si 
potrebbe concentrare sui prodotti classificati come vini dealcolati e non come bevande a base di 
vino. 
A livello nazionale e di UE, si dovrà ragionare su come sostenere con risorse pubbliche la ricerca sui 
vini NoLo e su come contribuire ad accelerare i processi decisionali dell’OIV.  
Riflettendo sulle scelte pubbliche va segnalato che per quanto riguarda i prodotti a basso grado (5/6-
9 gradi alcol) andrà presa in considerazione anche la loro produzione diretta, con fermentazioni che 
si interrompono a un grado alcolico inferiore a quello dell’attuale limite legale del vino, con notevoli 
vantaggi in termini di sostenibilità ambientale del processo e di semplificazione burocratica; lo 
sviluppo di questo percorso richiederà però un lavoro impegnativo sul piano normativo a livello 
dell’UE e dell’OIV, e sul quello dei processi viticoli e di cantina, dovendosi risolvere problemi tecnici 
non indifferenti. 
Il sostegno pubblico alla ricerca a supporto del miglioramento delle tecnologie di produzione dei 
NoLo e della loro qualità dovrà prevedere robuste azioni di disseminazione dei risultati dirette a 
produttori, distributori, consumatori, amministrazioni e organizzazioni del settore vitivinicolo. 


